CATECHESI 

VOCAZIONE CRISTIANA E VOCAZIONI

Presentazione

In una stagione di forte pluralismo, come è la nostra, di fronte a problemi complessi e urgenti, è necessario avere una meta globale per un cammino unitario di educazione alla fede e di proposta vocazionale. Meta globale perché riguarda il modo  unitario    di vedere e intendere la persona. 
La Catechesi
La catechesi è comunicazione educativa della fede, motivata e capace di orientare la condotta di vita in ordine alla vocazione.

La catechesi deve essere in funzione della riuscita totale dell’uomo e della donna. Vocazione e catechesi camminano insieme.  Vi è un rapporto naturale e connaturale tra vocazione e catechesi.
Ecco che la catechesi avendo tra i suoi compiti anche quello importantissimo   di educare alla fede deve sollecitare e accompagnare all’incontro del Dio che in Gesù Cristo chiama e offrire motivazioni e atteggiamenti validi  per una risposta concreta, che si attualizza nel fare della propria esistenza  un servizio totale alla vita di tutti.
«La catechesi non solo mostra chi è Dio e qual è il suo disegno salvifico,    ma, come Gesù medesimo ha fatto, svela anche pienamente l’uomo all’uomo e gli fa notare la sua altissima vocazione» (DGC 116).
Se la catechesi non è vocazionale, diventa puro indottrinamento.

Oggigiorno urge una catechesi che parta dalla considerazione che ogni vita è dono gratuito e donato, una chiamata-risposta che si fa a sua volta chiamante.

Nella catechesi la Chiesa guida i fedeli, mediante un itinerario di fede e di conversione, verso l’ascolto responsabile della Parola di Dio e la generosa disponibilità ad accoglierne le intrinseche esigenze. In tal modo essa intende favorire il personale incontro con Dio, formando attenti discepoli del Signore, partecipi alla sua missione universale. La catechesi si rivela così la via specifica per scoprire non soltanto il generale disegno salvifico di Dio e il significato ultimo dell’esistenza e della storia, ma anche il particolare progetto che Egli ha su ciascuno nella prospettiva dell’avvento del Regno nel mondo.

Il tutto perché il concetto di vocazione divenga cultura,  componente essenziale del modo abituale di pensare la vita, di accogliere la salvezza, di definire l’identità e di progettare il futuro del credente. In una società dove ci è dato di constatare la crisi dei valori e il loro indebolimento, Giovanni Paolo II chiedeva, ed oggi papa Francesco, di promuovere cultura vocazionale, ossia la cultura del desiderio di Dio. 
È importante promuovere gli atteggiamenti, i significati e i valori orientati ad educare vocazionalmente e a formare una mentalità comunitaria.       

Gli atteggiamenti e i valori vocazionali più urgenti potremmo dire che sono:

· ricerca di senso che trascende le esperienze quotidiane;

· senso della trascendenza nell’accoglienza del mistero, del sacro e della vita come dono da donare;

· formazione della coscienza  nella capacità di saper valutare   il bene e il male;

· educazione all’amore come la forza interiore che dà e muove alla vita;

· la progettualità aiutando a restringere il presente per dilatare il futuro;

· cultura della solidarietà ponendo le persone in relazione e in funzione di realizzazione con e per gli altri.
Questo modo di pensare è avvalorato dal Magistero della Chiesa che dal Concilio Vaticano II e nei documenti degli ultimi dieci anni tenta di far camminare in unità queste due sorelle, cioè catechesi e vocazione.
Nella catechesi ordinaria, che è vocazionale, occorrerà diffondere una visione dell’esistenza umana, concepita come appello e risposta che si fa concreta in una relazione dialogica e interpersonale,   grazie all’apporto della Parola di Dio e di quanti si dedicano alla teologia, cercando di illuminare il senso della vita umana unica e irripetibile e cogliendo il rapporto tra vocazione e salvezza.       
Quale meta?...
… Certamente la meta che  nel nome di Gesù, confessato con gioia e progressiva consapevolezza, aiuti a fare della propria esistenza  un servizio totale alla vita di tutti, perché sia piena e abbondante, e ritrovi nell’affidamento al mistero di Dio il fondamento di una speranza che sa andare anche oltre la morte. 
A CHE COSA SI DEVE CONTINUAMENTE EDUCARE IL CATECHISTA?
IL CATECHISTA DEVE CONTINUAMENTE PRENDERSI CURA:
1. Prendersi cura vuol dire: dedicarsi con generosità alla direzione spirituale.

2. Prendersi cura vuol dire: poggiare la nostra fiducia sulla forza della preghiera.

3. Prendersi cura vuol dire: attendere con fiducia che i semi vocazionali sparsi nei cuori portino frutto.
4. Prendersi cura vuol dire: mostrare Gesù.
5.  Prendersi cura vuol dire: proporre sentieri di comunione. 

6. Prendersi cura vuol dire: mantenere lo sguardo vigile sui giovani  che la Provvidenza ci affida.
7. Prendersi cura vuol dire: impostare un’adeguata catechesi in ordine  ad una più incisiva pastorale vocazionale.
8. Prendersi cura vuol dire: parlare apertamente di vocazione consacrata e di chiamata al sacerdozio ministeriale.
9. Prendersi cura vuol dire: chiamare coraggiosamente.
LE CARATTERISTICHE DEL CATECHISTA
· Il catechista cerca di essere  un profeta, una guida vs l’incontro. Fonda la sua formazione e missione sulla Testimonianza, la Coerenza, fa luce sulle verità, rischiara la strada. Opera per una sintesi tra fede e vita, e una crescita integrale:
· Ascolto
· Orecchie grandi
· Vedere poco
· Sentire molto
· Stile del silenzio
· Preghiera
· Annunciatori integrali
· Educa la domanda
· Suscita la risposta
· Scopre l’identità
· Maestro del dialogo
· Accompagna
· Stasi 
· Entra nella vita 

· Promotore di vita 

· Educa ai valori … 

· Interagisce con …
· Sostiene
Itinerario vocazionale: dalla verità alla libertà

Come fare per aiutare a scoprire la volontà di Dio sulla vita dei ragazzi?
Andare oltre (i limiti e l’orizzonte)
C’è una condizione, anzitutto, per muovere i passi nella direzione giusta: è il senso del mistero, o la consapevolezza, di non poterti conoscere  fino in fondo ( i limiti). La tua vita non è tutta nelle tue mani, perché la vita          viene dal mistero, dal mistero di un amore che t’ha preferito alla non esistenza. 

“E allora accettare il mistero è segno d’intelligenza , di libertà interiore,  di voglia di futuro e di novità, di rifiuto d’una concezione ripetitiva            e passiva, noiosa e banale della vita” (NVNE, 35b). 

La perdita, al contrario, del senso del mistero è una delle maggiori cause del disorientamento giovanile e della cultura antivocazionale.
Educare alla preghiera invocante
Se la vita è mistero, e il mistero è vita, allora è naturale che nasca in te come un bisogno di rivelazione, cui solo l’Autore della vita                      può dare risposta pienamente soddisfacente; chi, meglio di Lui,             può svelarti il senso e il posto che hai da occupare nella vita? 

Ti ritrovi in ginocchio, a in-vocare il Padre, perché ti sveli il mistero; perché ogni vocazione nasce dalla in-vocazione.

“È la preghiera il luogo naturale del tuo discernimento vocazionale” (NVNE, 35d).

Educare alla grammatica elementare del senso della vita
La risposta non è che arriva subito! C’è un passaggio obbligato nella scoperta d’ogni progetto vocazionale che è legato  all’identificazione del significato fondamentale dell’esistenza umana.

Il senso della vita è semplice ed è presto detto: l’esistenza è un bene ricevuto che tende, per natura sua, a divenire bene donato. Si vive perché altri ci hanno donato la vita, visto che nessuno si è auto-procurato l’esistenza, e si muore perché quel bene ricevuto ha impresso in sé, nel suo DNA, un movimento naturale che lo mantiene nella realtà del dono e lo porta progressivamente a divenire bene donato.
Educare alla logica vocazionale
Se infatti il bene ricevuto tende a divenire bene donato, allora in questo passaggio ogni essere umano ritrova la sua vocazione, ogni individuo realizza il senso della vita nella misura in cui compie      questo cammino e l’assume responsabilmente.

Accogliere e seguire la propria chiamata vuol dire diventare autenticamente liberi. Per questo la catechesi vocazionale e la pastorale vocazionale sono una scuola di promozione della libertà.

La libertà è il luogo misterioso della più intensa ed efficace presenza di Dio  in noi e allo stesso tempo lo spazio della nostra irripetibile originalità.
Educare allo stupore e alla gratuità 
Importante è educare allo sguardo contemplativo di fronte alle piccole o grandi realtà del mondo. Già nella cultura biblica, guardare è rivelarsi, godere della rivelazione dell’altro. Tale sguardo non cattura e non usa le cose o le persone, né rifiuta la profanazione, ma accoglie tutto come mistero, come dono, e sa che all’apparenza si cela qualcosa di profondo e nascosto. Soprattutto lo sguardo contemplativo restituisce alla vita il dono dello stupore che è un’esperienza importante nella vita di ciascuno: esso nasce e cresce nel riconoscimento di un dono offerto da Qualcun altro, accoglie la vita come Mistero dell’amore trascendente di Dio. È uno sbalordimento  e una meraviglia profonda.
Il passaggio dallo stupore alla gratuità è semplice. L’antropologia cristiana ci porta a considerare l’uomo come persona capace di realizzare se stessa nella relazione e, sul modello della comunione trinitaria, è del tutto fondata nel dono di sé. La gratuità allora non è espressione di un gesto di servizio, ma è la pienezza della vita.
Educare all’ascolto
Dal latino auscultare da auris (= orecchio). 

Educare all’ascolto significa primariamente stare a sentire, ubbidire, dare retta, esaudire.
Tutta la ricerca vocazionale è costruita su questa catechesi essenziale, rivolta a tutti, nessuno escluso.

Ed è da questa verità che nasce poi la libertà di scelta. Se passa questo valore si spalanca un orizzonte nuovo di significati e possibilità  davvero inedite.

Stiamo sicuri: per quanto ci doniamo all’esistenza e agli altri e a Dio, non pareggeremo mai il conto con quello che abbiamo ricevuto.

«In forza del suo sapiente accompagnamento, il catechista assolve un servizio tra i più preziosi dell’azione catechistica: aiuta i soggetti a discernere la vocazione cui Dio li chiama» (DGC 156).
L’animazione vocazionale,  promossa dal catechista, è un servizio permanente che si inserisce nel contesto globale della “maturazione cristiana” dei ragazzi,  che il catechista deve perseguire come fine specifico                          del suo ministero di “educatore – dell’uomo e della vita dell’uomo – nella fede”.
UNA PROPOSTA PER IL DOPO-COMUNIONE

Le schede che seguono sono una proposta per la catechesi rivolta ai gruppi di dopo comunione. Quale tipo di catechesi? Una catechesi che prima di ogni altra cosa porti i ragazzi a comprendere (vivendo) la vocazione cristiana e come essa sia risposta ai tanti appelli della vita (vocazioni).

LA CHIAMATA DI DIO 

ATTRAVERSO L’ANNO LITURGICO

I

PERCORSO AVVENTO – NATALE

CATECHESI PER IL DOPOCOMUNIONE
SCHEDA  DI  PRESENTAZIONE
I° ANNO

1. L’ATTESA 

2. LA VIGILANZA

3. L’ACCOGLIENZA
II° ANNO

4. IL DONO: LA VITA

5. LA PACE

6. LA MISSIONE D’INCARNAZIONE
II

PERCORSO PER LA QUARESIMA

CATECHESI PER IL DOPOCOMUNIONE

SCHEDA DI PRESENTAZIONE

I ANNO

LA PREGHIERA

LA CONVERSIONE

IL PERDONO

LA RICONCILIAZIONE

II ANNO

VINCERE IL MALE

IL DOLORE PROVOCATO

SOLIDARIETA E SOBRIETA

RINASCERE INSIEME

III

PERCORSO PER LA PASQUA

CATECHESI PER IL DOPOCOMUNIONE

SCHEDA DI PRESENTAZIONE
I ANNO

IL BATTESIMO IMMERSIONE

LA  COMUNIONE: LA CHIESA

LA VITA

II ANNO

I CARISMI

LA VOCAZIONE

SPEZZATO E CONDIVISO

I ANNO
PERCORSO PER L’AVVENTO E IL NATALE

CATECHESI PER IL DOPOCOMUNIONE

I. Noi siamo in attesa…Dio è in attesa.

Nelle nostre esistenze l’attesa non è sempre un atteggiamento positivo. Spesso coincide con il “perder tempo” o un tempo vuoto.

Darci da fare …fare qualcosa per dare senso al tempo che scorre…

II. Aspettare non è un cammino dal niente a qualcosa.

Piuttosto da qualcosa che è cominciato in noi e va verso un compimento…da un bene ad un bene maggiore. 

III. L’attesa è quindi attiva…

L’attesa non è uno stato senza speranza

Attesa attiva è essere pienamente presenti. 

Una persona in attesa è una persona disponibile al momento in cui nasce un appello, una chiamata.

IV. L’attesa è alimentata dagli appelli che tengono desti i progetti.

La pazienza (Vegliare) che riveste l’attesa è dunque la volontà di stare dove siamo e vivere la situazione fino in fondo.

V. Il paziente cura (Accoglienza) il momento presente e le persone che lo qualificano. 

Perciò l’attesa è senza fine e al tempo stesso ogni passo è compimento. 

IL presente va curato e nutrito

VI. Spesso non si attende con il mondo, si attende da soli ( vorrei, mi augurerei, desidererei). 

Ma l’attesa non è correre dietro ai desideri. 

L’attesa è essere aperti ad ogni possibilità. 

VII. Quello che è anche importante è favorire l’attesa dell’altro. 

Lavorare in attesa è dunque aprire spazi, perché il Signore è già incarnato, generare nuovi incontri dove la Vita vinca sulla morte

VIII. ……sono spazi dove Dio ci attende…attende la nostra risposta.

Dio attende, attende noi, attende con noi.
